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PENSIONE  COMPLEMENTARE

FONTE DEL DIRITTO

Il Fondo di pensione complementare è stato istituito con Decreto Legislativo n°124 nel 1993, mentre i D.L. successivi  (n°47 / 2000 e n° 252 / 2005) hanno riformato la disciplina fiscale. La Legge finanziaria 2007, poi, ha completato il quadro di riferimento con la riforma del T.F.R. (Trattamento di fine rapporto).

SCELTE CHE HANNO DETERMINATO IL PROVVEDIMENTO

Prima di affrontare il meccanismo della riforma del T.F.R. va chiarito il “perchè” abbiamo dovuto subire questo provvedimento restrittivo. Non ci sarebbe stato bisogno di una pensione complementare se 30 anni addietro il Governo, con il colpevole assenso dei sindacati confederali Cgil - Cisl - Uil, non avesse varato una riforma che ha permesso lo stacco delle pensioni dalla dinamica salariale. La motivazione sulla quale convennero le parti sociali fu quella di permettere alle imprese di liberarsi dei costi sociali per investire in riammodernamenti delle strutture; valutarono che le industrie sarebbero diventate più competitive, con la conseguente prospettiva di creare nuova occupazione. Allo Stato veniva delegato il compito di mantenere il valore economico della pensione, compatibile con la necessità del vivere dignitoso (Art.36 della Costituzione). Mai scelta così radicale si è dimostrata tanto infausta per i lavoratori in quiescenza! Nessun Governo nei successivi 15 anni, ha adottato i concordati provvedimenti equilibratori. Solamente nel 1991 una legge - n°59 - ha tentato di farci uscire dalla trappola, ma il contorto meccanismo individuato, legato in parte al costo della vita, ha prodotto insignificanti benefici, facendo maturare le cosiddette “pensioni d’annata”. Oggi basta osservare il salario di un pari grado ancora in servizio per constatare amaramente l’abisso creatosi negli anni. 

Ma, alla ferita delle “pensioni d’annata”, si è aggiunta per i lavoratori in servizio il varo della legge Dini - n°335 / 1995 - che ha trasformato, peggiorandolo, il calcolo delle pensioni. Al sistema retributivo si è sostituito quello contributivo, con il risultato di assegnare ad un giovane lavoratore, quando verrà collocato in quiescenza, una pensione il cui valore difficilmente supererà il 40/42% dello stipendio, mentre il sistema  retributivo consentiva una pensione dell’80% sulla media delle retribuzioni degli ultimi cinque anni; per alcune categorie, venivano aggiunte  nel calcolo parti delle competenze accessorie, raggiungendo pensioni al 94% .

Ecco perché sono nate le pensioni complementari e da qui la caccia alla liquidazione da maturare.

MECCANISMO DELLA PENSIONE COMPLEMENTARE

La riforma è destinata ai lavoratori privati; quelli pubblici possono aderire volontariamente ad altre forme di risparmio, come ad esempio i cosiddetti “fondi aperti” offerti dagli Istituti di credito.

Lavoratore iscritto alla

Previdenza obbligatoria

dal 29.4.1993
Entro il 30.6.07 deve esprimere la volontà con dichiarazione scritta da consegnare al proprio datore di lavoro: 1) conferire il TFR al fondo di pensione scelto, 2) mantenere il TFR presso il datore di lavoro. 

Quest’ultima  decisione può essere revocata in qualsiasi momento.
Se entro il 30.6.07 non esprime alcuna volontà scatta il “silenzio-assenso” ed il datore di lavoro trasferisce il TFR: 1) alla forma di pensione collettiva (Fondo negoziale o Fondo aperto con adesione collettiva), 2) al Fondo con maggior numero di adesioni di lavoratori dell’azienda, 3) al Fondo INPS se non applicabili le prime due soluzioni. 

L’intero TFR, nelle aziende con più di 50 lavoratori, viene trasferito all’apposito fondo costituito presso l’INPS.

 Lavoratore iscritto alla

Previdenza obbligatoria

prima del 29.4.1993
Entro il 30.6.07 deve esprimere la volontà con dichiarazione scritta da consegnare al proprio datore di lavoro: 1) mantenere il TFR presso il datore di lavoro, 2) conferire il TFR ad una forma pensionistica complementare: a) nella misura già fissata dagli accordi o contratti collettivi, b) nella misura, non inferiore al 50% se gli accordi non prevedono il versamento del TFR.

Se entro il 30.6.07 non esprime alcuna volontà valgono le modalità del primo caso: dal 29.4,1993.

Al 1° gennaio 2007 – Se già iscritto al Fondo pensione complementare: 1) esprime entro il 30.6.07 la propria volontà di mantenere presso il datore di lavoro il residuo maturato, 2) conferire alla forma collettiva alla quale aderisce il residuo TFR.

Se non esprime alcuna volontà il datore di lavoro conferisce alla richiamata forma collettiva il residuo TFR.

CONSIDERAZIONI

Quale percorso consigliare?

Se dovessimo intraprendere una battaglia ideologica sul modello di convivenza sociale che vogliamo costruire il discorso ci porterebbe su posizioni divaricanti. Lasciamo ai Partiti tale confronto ed al Parlamento la necessaria mediazione. Noi lavoratori ci troviamo in presenza di una legge che deve essere rispettata, suggerendo la scelta migliore. 

Esaminiamo, quindi, le condizioni offerte per orientarsi fra il mantenimento del TFR e l’adesione ad un Fondo di pensione complementare.

T.F.R.
Rendimento modesto ma certo. Accantonamento annuo del 6,91% della retribuzione lorda. I coefficienti di capitalizzazione sulla somma accantonata al 31 dicembre dell’anno precedente, sono i seguenti:

· 1,50% su base annua,   

· più il 75% dell’aumento del costo della vita accertato dall’ISTAT.

FONDO PENSIONE

Autorizzato dal C.O.V.I.P.(Commissione vigilanza dei Fondi pensione), presso il Ministero del lavoro.

Lavoratore prima occupazione, post 29.4.1993; destinazione del TFR 100%.

Lavoratore assunto precedentemente al 29.4.1993; destinazione solo una parte del TFR: a) il 25% con 18 anni di servizio, b) 33% con meno di 18 anni di servizio al 31.12.1995.

Il residuo viene accumulato in azienda. Se entro il 30.6.07 non si produce comunicazione scritta anche la somma residua verrà versata sul fondo pensione cui si partecipa.

Va, infine, sottolineato che (a differenza del TFR) la remunerazione del fondo dipende prevalentemente dall’esito degli investimenti operati nei mercati finanziari, senza nessuna certezza circa il livello di rendimento conseguibile. con l’aggravante delle spese che i Fondi, comunque, pretenderanno per il servizio prestato. 

PRESTAZIONI IN CAPITALE ED IN RENDITA

ANTICIPAZIONI SUL TFR

Il lavoratore con almeno 8 anni di servizio presso lo stesso datore di lavoro può ottenere (una sola volta) un anticipo, non superiore al 70% sul TFR maturato. La tassazione avviene con un’aliquota del 23%.

La richiesta viene soddisfatta nel limite del 10% degli aventi diritto e, comunque, senza superare il 4% del totale dei dipendenti in azienda.

Devono anche sussistere le seguenti motivazioni: a) spese sanitarie per terapie ed interventi straordinari riconosciuti dalle strutture pubbliche, b) acquisto prima casa, per se o per i figli, documentato con atto notarile.

ANTICIPAZIONI SUL FONDO PENSIONE

Il lavoratore può conseguire un anticipo anche in caso di scelta del fondo pensione, nella misura del 75%. La tassazione sull’anticipazione scende al 15%, con ulteriore riduzione dello 0,30% per ogni anno di partecipazione al fondo, successivo al quindicesimo.

I limiti della richiesta sono gli stessi di quelli prefigurati con l’anticipi sul TFR. C’è una facoltà preferenziale: si può chiedere un anticipo del 30% del maturato, senza alcuna specificazione e senza limite al numero di volte.

RISCATTI

L’iscritto al fondo pensione può in qualsiasi momento riscattare il 50% della posizione maturata alle seguenti condizioni:

· cessazione dell’attività lavorativa che comporti disoccupazione ‘er un periodo no inferiore a 12 mesi e non superiorer a 48;

· in presenza di mobilità;

· in presenza di cassa integrazione guadagni.       

In caso di invalidità permanente, disoccupazione oltre 48 mesi il riscatto può avvenire al 100%.

Gli Statuti del fondo possono prevedere anche il riscatto dell’intero maturato in caso di cambio di datore di lavoro se l’iscritto ha aderito alla previdenza complementare in virtù di un accordo collettivo. In tal caso l’aliquota fiscale sarà del 23%. Tale riscatto non è consentito quando viene a mancare il minimo di 5 anni, precedenti alla maturazione dei requisiti.

TRASFERIMENTO

In presenza di nuova attività lavorativa l’iscritto può mantenere la posizione (anche sospendendo la contribuzione) o trasferirsi in altra forma pensionistica complementare, se decorso un periodo di due anni di partecipazione al fondo.

La pensione complementare  verrà pagata in base al capitale accumulato ed all’età a quel momento raggiunta.

